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Martedì 23 • dicembre 1980 

le produzioni ti Puglia 
» BARI — la Regione Puglia 

— afferma l'art, 3 dello Sta-
-. tato — € adotta la prografn-
'• maxione economica come me­

todo fondamentale dell'azio­
ne ; volta a creare un sistema 

• di ' rapporti di produzióne, 
fondati sul principio della 

, giustizia sociale ». Questi 
principi hanno trovato rego-

'. lamentazione con le leggi re­
gionali n. 24 del 75 e n. 44 
del 79 che applicano, appun-

'. to, tt metodo della program-
-, mozione nello svolgimento 

dell'azione pólitico-ammini-
ttrativa dell'ente. • 

Tali leggi, nell'individuare 
gli organi e gli strumenti del­
la ' programmazione, stabili­
scono che gli obiettivi ed i 

; criteri dell'intervento pubbli­
co ad ogni livello sono de/i-

' nitì dal piano di sviluppo e-
conomico regionale e dal pia­
no di assetto del territorio, 
i quali hanno efficacia di pre­
scrizione e di vincolo, sia per 
la regione che per tutti gli 

' enti ed aziende che operano 
, nel territorio regionale. 

In attesa dell'elaborazione 
• successiva approvazione 
con apposita legge regiona-

' le dei più complessivi piani 
. di sviluppo economico ed as­

sètto territoriali, i program-.. 
; tni per il settore agricolo 

previsti dagli • artìcoli 1 • e -s 
della legge 984/77 costituisco­
no U quadro di riferimento 
dell'attività della Regione Pu-
Olia nel settore dell'agricol­
tura. Tali programmi si pre­
figgono il compito di indica­
re "gli obiettivi'da persegui­
re; le priorità da osservare, 
i tempi di attuazione, la spe-. 
sa complessiva occorrente e 
i criteri da adottare per la 
verifica dei risultati.. Ad essi 
devono uniformarsi tutte le 
azioni finanziate con le som­
me di cui dispone la Regio­
ne a qualsiasi titolo. 

Ortofrutticoltura 
fi programma di settore 

deU'ortofruttìcultura richia­

ma e conferma le argomen­
tazioni e le indicazioni con­
tenute nei programma stral­
cio per il 1978. Tali indica­
zioni risultano anche conte­
nuto nel pianò nazionale plu­
riennale recentemente appro­
vato dal C1PAA. 

1 problemi dell'ortofrutti­
coltura pugliese non riguar­
dano tanto V estendimento 
delle coltivazioni, quanto una 
loro maggiore ^qualificazione 
e una loro pia ampia distri­
buzione temporale della pro­
duzione, al fine di affermare 
una • costante . presenza sul 
mercato e consolidare l'attua­
le tendenza all'incremento 
dèlie esportazioni pugliesi, 
tendenza manifestatasi chia­
ramente negli ultimi anni, a 
fronte di un andamento re­
gressivo registrava in campo 
nazionale 

Tuttavia, anche in conside­
razione dell'estendimento del­
l'irrigazione, la Puglia deve 
poter partecipare con una sua 
larga aliquota ai maggiori in­
vestimenti previsti nel setto­
re frutticolo e orticolo, se­
condo le indicazioni contenu­
te nel piano agricolo nazio­
nale. 

E' necessario, inoltre pro­
muovere tutte quelle azioni 
ed iniziative tendenti a mi­
gliorare gli standard qualita­
tivi, ad orientare » produt­
tori verso colture di sicuro 
collocamento sul mercato, a 
favorire la produzione di pri­
mizie e tardizie mediante lo 
impiègo di tecniche avanza­
te e strutture semplici di ri­
paro dalle inclemenze del 
tempo, di organizzazione del 

. mercato mediante la concen­
trazione dell'offerta e la ra­
zionalizzazione della presen­
tazione al consumo. Non van­
no trascurate le possibilità 
offerte a un incrementò delle 
produzioni del settore dell'in­
dustria di trasformazione e 
conservazione del prodotto. 

Alla base di un riassetto 
del settore ortofrutticolo pu­
gliese sta anche l'esigenza di 

sviluppare un'adeguata riceT' 
ca e sperimentazione, ma so­
prattutto una capillare assi­
stenza tecnica, in grado di 
orientare e qualificare la pro­
duzione. 

Ruolo fondamentale d'jvrà 
essere svolto, a questo ri­
guardo, dalle associazioni dei 
produttori, cui vanno riser­
vati sempre più ampi spazi 
per l'orientamento, la pro­
grammazione e la qualifica­
zione dell'offerta. 

Olivicoltura 
La Puglia occupa un posto 

di assoluta preminenza nella 
economia olivicola nazionale, 
poiché la sua produzione co­
pre un buon terzo della pro­
duzione italiana dell'olio di 
oliva. 

Detta coltura, pur impor­
tante in tutta la regione, as­
sume un aspetto preminente 
nelle province di Bari. Brin­
disi e Lecce, i cui terreni 
agrari sono, tra l'altro, in 
buona parte caratterizzati da 
terre rosse di limitato spes­
sóre, giacenti su calcare fes­
surato. 

L'aspetto generale degli oli-
veti pugliesi non è uniforme, 
ma varia sensibilmente in di­
pendenza di molteplici fatto* 

. ri yiii/ifl Ift «uiMAfA ìn ttftiu. 

ra del terreno e la sua gia­
citura. le condizioni climati­
che, la densità delle piante, 
la regolarità del sesto, i si­
stemi di potatura; fattori 
questi che caratterizzano i 
vari ambienti olivicoli in cui 
la Regione può approssimati­
vamente suddividersi. -• •• 

Pur tenendo presente che 
ciascuna varietà rappresenta 
in sostanza l'espressione del­
l'habitat in cui essa si è af­
fermata, gli agricoltori pu­
gliesi hanno sempre operato 
nell'intento di migliorare i li­
velli produttivi con l'adozio­
ne di accurate tecniche col­
turali. In effetti, la Puglia 
produce ottime qualità di o-
Ho molto apprezzate sui mer­

cati nazionali, frutto di alta 
qualificazione professionale 
nella tecnica di coltivazione, 
specialmente per quanto ri­
guarda le operazioni di po­
tatura, di • concimazione, di 
lotta antiparassitaria, di rac­
colta e di trasformazione del 
prodotto. •>-••> 

Non è per altro da sottace­
re che una certa quantità di 
olio pugliese è ancora medio­
cre e spesso non direttamen­
te commestibile — ciò va at­
tribuito non solo alle carat­
teristiche di alcune varietà 
ed alle conseguenze di at­
tacchi parassitari, ma anche 
alle modalità di raccolta non 
del tutto razionalizzate. 

Notevole è il progresso sul 
piano qualitativo realizzato 
nella fase di trasformazione 
delle olive, grazie al massic-

• ciò intervento pubblico che 
ha favorito la realizzazione 
di moderne strutture della la-

: vorazione del prodotto, so­
prattutto a carattere associa­
tivo. 

Ai complessi associativi 
• si affiancano numerosi óteì-
/ fici privati di antica tradi­

zione e dì notevole impor-
tanta economica; in com­
plesso operano in Puglia cir-

, ca 2000 olefici. in grado di 
• assorbire l'intera produzio-

difficoltà di reperire la ma­
no d'opera delle diverse ope­
razioni colturali. ••--. 

In molte zone della Puglia 
la raccolta viene effettuata a 
mano con il metodo della 
brucatura e con l'ausilio di 
teloni distesi sul suolo; in 
altre zone, invece, la raccol­
ta viene effettuata a terra 
con l'uso di attrezzature 
semplici che facilitano l'ac­
cumulo del' prodotto e la 
successiva cernita per libe­
rarlo dal materiale estra­
neo. :•••;••> 

Vitivinicoltura 
L'importanza economica e 

sociale della vitivinicoltura 
in Pvalia. l'alta oualificàzio-
ne deali ••• operatori aaricoH 
del settore. In notevole-vo-
caziovaVtà degl'ambiente fèn­
dono difficile un discorso su 
tale comvrirto' rrroduttino. in 
presenza di una realtà del 
mercato euròveo che impo­
ne misure restrittive della 
produzione. addicendo. moti­
vi di xrmrnnrnd'iilone nella 
ar"n rM Mèrcnto comune. 
• Ln Renìone Punita hn fat­

to da • temno uni vreclsa 
scrifn in c»mvo vitìviniralo. 
prìrVonìnndn l'affermnzìnne 
oiinWattna d°ì suoi pradot-

r,e : 
tare da tempo uno stato di 
disagio economico derivato 
essenzialmente dalla lievita­
zione dei costi in gran parte 
dovuto all'alto impiego di 
mano d'opera e dalla spie­
tata concorrenza degli olii 
di sèmi. • '••- - • ' " 

Per quanto riguarda l'im-
pieao del lavoro è da sotto­
lineare che sia la potatura 
che la raccolta delle drupe 
costituiscono le operazioni 
più costose e destano, quin­
di, le maggiori preoccupazio­
ni sul piano economico. Spes­
so il costo della raccolta 
delle olive raggiunge o su­
pera il SO per cento del va­
lore del prodotto, mentre 
viene segnalata la crescente 

loaica verso vini di qualità 
e vini da tavolò.-

Coerentemente con fole 
scelta, la viticoltura tjMo'fe-
se dnnmhha'tjnter verseaui-
re ahì<*tivi di -. incremento 
produttivo, in mesetto di 
o^tmì ben oreria elementi 
di valutazione V-ssl sono: 

1) una vocazione ambien­
tale spiccata che sne.%so non 
lascia svaria ad alternative 
produttivo > cui sì aecomva- • 
gna - un'alta • nunltficarìone 
professional*' denti addetti* 

Ì) un patrimonio vitivini-
. colo in parte notevolmente 
invecchiato e basato su va­
rietà destinate aVa prndu-< 
zione di vini cornvlementari'. 

3) una produzione di vini 

*.•<*•«>. u t u i / u oO> o*..- .-. n tr OTteniurtUit i m>>"i'Cf (tTìO-. -

in fase da più anni, anche 
à causa di estesi svenimenti 
di vigneto. Si consideri che 
in base al regolamento co­
munitario che incentiva lo 
svenimento dei vigneti, sono 
stati eliminati oltre 12 mila 
èttari in coltura specializza­
ta e promiscua (ridotta a 
specializzata), anche a se­
guito dell'eliminazione del­
la consociazione con l'oliuo; 

4) una estensione di n. 
12 0"0 ettari di vigneti a de­
nominazione di orioine con­
trollata. la auale non è sem­
pre riuscita a valorizzare 
adeguatamente la produzio­
ne. _ ;•-' 

n futuro della viticoltura 
pugliese dipende essenzial­
mente dalle scelte che ver­
ranno operate in sede nazio­
nale e comunitaria perché 
venga privilegiata la quali­
tà e scoraggiato l'estendi-
mento dei vionetl nelle zòne 
fertili di pianura... . 

Già nello stralcio 1978 
del programma per la viti­

coltura, le forze produttive \ 
e sociali della Puglia si so-

v no chiaramente pronunlcate 
per una selettività degli in­
terventi che privilegi le zone 
viticole più prestigiose e 
scoraggi la coltura in de-

, terminate ambienti, suscetti­
bili di proficue alternatine 
produttive. > 

Tale indirizzo viene oggi 
confermato a condizione: 

a) che si rinnovi il di-
-, vieto generalizzato per l'im­

pianto dei vigneti al di fuo­
ri delle zone DOC; 

b) che vengano imposte 
.; eventuali restrizioni alla pro-
' duzione solo nelle zone v di 

recente sviluppò viticolo, nel­
le quali è possib'le contare 
su altre alternative produt-

. tive; •. . - .-,-,.-... • 
e) che sì sviluppi e po­

tenzi un efficace servizio dì 
repressione delle frodi m 
campo viticolo; fenomeno 

: che cerca le maggiori turba­
tive di mercato. . 

;..• Una politica di qualifica* 

PROIEZIONI DELLE PRODUZIONI 
PUGLIESI PROPOSTE 

DAL PIANO AGRICOLO NAZIONALE 

. . ' * ' 
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- Migliala 41 quintali 

Pe*o ptreont 
'. «ulta produs. 

Mtdta protei. hutontlo 

Frumento duro 8,539,6 
Orano tonerò 
Orto 
Mais 
Sorgo 
Patate 
Pomodoro 
Ortaggi 
Priitjta ciclo an. 
Frutta ex agru 
Agrumi 
Frutta in gute. 
Uva da vino 
Olivo 
Bietola da xue. 
Girasole . 

970,1 
306,6 
161.3 

1,3 
717 . 

3.206 
13.700 
1.198 

, 7.395 
647 

' 265 
10.368 
9.353.1 
8.503 

56,8 

9.500 
850 

1.000 
1.500 

500 
900 

3.600 t 
17.500 
1.610 
a700 
1.300 

506 
11.428 
10.594 
16.250 

490 

'74-76 1983, 
% % 

24,5 27,1 
13 1.3 

10 8,3 
0,3 2 
03 9,6 
HA 5,3 

10 .11,6 
10,9 11,9 
10.1 11.1 
11.2 11,7 
2,9 3.8 
9,5 14.2 

10,4 10.9 
. 37,3 37,9 . • 

7.1 11.1 
12,8 36,9 

• 
DIHortaM 

Inatto). 
1 • * 

960,4 
2793 
633,4 

1.338,7 
498,7 
183 
394, 

4.000 
412 

1.309 
453 
241 

1.060 
1.240,9 
7.747 

423,2 

laiwn. 
. •+• 

11.1 
;" «M 

172.1 
8293 

- . — • 

20J 
.143 

27.7 
34 J 
173 

. .535 
9Q3 

. -103 
. M 3 
' 91.1 
(7453 

zlone vitivinicola deve anche 
puntare su un'attività vivai-
stipa per la produzione di 
materiale di moltiplicazione 
di pregio, dal punto di vista 
genetico e sanitario. ' 

Sui plano enologica, fatta 
salva la base ampeloarafica 
tradizionale delle singole zo­
ne puoliesi. U problema del­
la vinificazione, della ela­
borazione del vino, del suo 
eventuale. invecchiamento 
(malgrado le difficoltà- pro­
prie dell'ambiente caldo ari-

\ do), sono alla costante at­
tenzione dei tecnici e vatk-

\ no trovando Graduale e sod­
disfacente soluzione. • -

- TJG nostra TsaìonB, • cono-
. sduta soorattutto per i suoi 
grandi vM rossi, è ongi in 
grado di produrre anche vi­
ni bianchi a livello delle mi­
gliori produzioni italiane ed 
estere, utilizzando i suoi tra­
dizionali vitioni e tacendo 
ricorso a tecniche di viniti-

. cozzone del p'tto divise da 
aveVé trad^nnali. Ciò ara-
zie an"he aVimpeano di ra­
se vinicolo che vantano oln-
ria*e tradizióni e che svì-
lunvann un lavoro serio di 
rDevante prestigio. 

La fase di trasformazione 
dell'uva in vino vede la re­
gione Puglia al primo posto 
per strutture ed attrezzatu­
re enologiche costituite in 
forma associata da parte de* 

gli * stessi produttori; tali 
strutture trasformano già 
aliquote di produzione tal­
mente' elevate da essere,in 
grado di controllare H mer­
cato. '•;•• ' •-•'•'"••. 
- Se ciò ancora- non 'si ;«jè> 
rifica, divende dal fatto ohe 
alla fase ,.di vhificaziqtie 
collettiva non segue quella 
della • commercializzazione 
associata per un'altra ali­
quota del prodótto trasfor­
mato in comune. Si. trae 
pertanto l'auspicio di un po­
tenziamento ed effettivo ri­
lancio degli oraanistni coo­
perativi di grado superi©» 
re. capaci di €far jrierca-
io » e ccaemlùre quindi -.gli 
interessi delle cooperative 
di base. Fatti salvi 1 risul­
tati dello studio in corso il 
elaborazioni da parte de!-
VErsart sulle strutture deh 
coooerazione • agricola pu-
gl'ese. non si crede di ee» 
sere lontani dnUa realtà af­
fermando che in Punita non 
vi è più necessità di crea­
re nuove cantine sociali, 
mentre stixsiste l'esiaenèa.dì 
ammodernare le strutture 
eHstpnti e di votemiare. e 
rioitilteare oli organismi di 
grado superiore,, 

a cura della -
REGIONE PUGLIA 

. - - *-.-! - . . £ • ' £ - : • • • > : i \ ^ F i •» eruzione a 
Un marchio collettivo per 

dall'arcipelago delle aziende alimentari 

• TJ consumatore italiano è at­
territo, c'è spazio per produt" 
tori seri. Ma bisogna -farsi 
conoscere come tali- - Occor­
re rapportarsi con il mercato 
in modo corretto, coerente e 
coordinato se si vuol emerge­
re dall'arcipelago delle azien­
de . alimentari italiane. 

Da queste premesse il Con­
sorzio AICA (Alleanza Italiana 
Cooperative Agricole con se­
de •. a Bologna. 1.400 aziende 
cooperative collegate, che rag­
giungono 900 miliardi di fat­
turato nel settore agricolo 
alimentare) si è fatto promo­
tore, presso il, movimento coo­
perativo agricolo aderente al­
la Le?a nazionale delle Coo­
perative, della istituzione di 

un marchio collettivo a mez­
zo del quale rapportarsi con 
0 consumatore e con il mer­
cato. 

A dimostrazione di uno sfor­
zo di correttezza nei confron­
ti dei consumatori, è stata fat­
ta la scelta di non mettere 
in piedi uno dei tanti marchi 
di qualità che appaiono e 
scompaiono nel mercato ali­
mentare italiano, perché si è 
coscienti che i parametri 
« qualità > (o genuinità) sono 
di fatto troppo generici per 
essere onestamente garantiti 
senza illudere i consumatori. 
Inoltre sarebbe stato illusorio 
promettere un qualsiasi stan­
dard qualitativo quando al 
gruppo fanno riferimento oltre 

j6t23/ f l l lCft da insieme di imprt* 
^* a sistema di imprese 

2300 aziende dislocate in tut­
ta Italia e che vanno da orga­
nizzazioni sofisticate • moder­
ne (e con fatturato di miliar­
di) a organizzazioni semplici 
(e con fatturato di milioni). 

L'obiettivo assegnato al mar­
chio è invece quello di comu­
nicare e far capire in cosa 
consiste il carattere che di-
stigue le produzioni cooperati­
ve dalle altre e che essenzial­
mente scaturisce dal fatto, 
oggettivo, che l'azienda coo­
perativa di trasformazione ali­
mentare non ha fini di lucro 
ma di valorizzazione delle pro­
duzioni agricole di base e per 
far questo è gestita diretta­
mente dai soci produttori. Le 
aziende cooperative di trasfor­
mazione non hanno segreti da. 
nascondere, tant'è che sono 
totalmente aperte alle visite 
di scolaresche e di delegazioni 
nazionali ed estere che le isti* 
tuzioni e i privati spesso or­

ganizzano. Per. queste visite 
molte cooperative si sono at­
trezzate con stranienti didat­
tici e audiovisivi che facilita­
no e sollecitano il rapporto 
con il sociale. In Emilia-Ro­
magna, e in molte altre re­
gioni, dove le strutture coo­
perative sono più avanzate, 
esistono ormai e feste» istitu­
zionalizzate per facilitare il 
rapporto tra aziende e consu­
matore e tante, tantissime 
giovani mamme, oggi vivono-
i prodotti di origine coopera­
tiva come familiari e certa­
mente affidabili. 

Un marchio collettivo dun­
que che vorrà essere il por­
tavoce tra «produttori» (che 
lavorano con serietà) e « con­
sumatori » per sollecitarne 
l'interesse, per informarli, per 
aiutarli a scegliere con cogni­
zione di causa. 
. Un impegno e uno sforzo di 

migliaia di soci per milioni di 
consumatori. 

Coltivare, 
vinificare, 
consigliare. 
Un marchio 

per la scelta 
H Consorzio Nazionale Vi­

ni che opera In questo set­
tore (costituito nel *77, con 
sede a Modena: 42.000 viti­
coltori, 54 cantine sociali, 
11 centri di imbottigliamen­
to, 1.600.000 di hi. di vino in 
bottiglie) si sta impegnando 
in prima persona a contra­
state la disaffesione del 
consumatore italiano ed eu­
ropeo verso la bevanda di 
Bacco. Come? Nei riguardi 
delle istituzioni stimolando-
le a farsi promotrici di una 
campagna di educazione del 
consumatore volta a chiari­
re bene i termini della lot­
ta all'alcolismo, oggi di mo­
da. Infatti bere vino ln 
quantità non smodate, non 
solo non produce gli effet­
ti devastanti del superalco­
lici e liquori ma fa bene 
perchè il vino è un alimen* -
to vero e proprio e recenti 
convegni di studio hanno 
dimostrato che un uso non 
smodato di vino Ìntegra 
molto bene 1 vari sistemi 
dietetici ed è anche, 'per 
certi versi, un elemento sti­
molante. Nei riguardi del 
consumatore ha scelto di se­
guire una strategia pubbli­
citaria volta a rassicurarlo 
sul contenuto di uva è sul 
sistemi di vinificazione a-
dottati per produrre vino si­
curo, ma soprattutto a gui­
darlo (consigliarlo) nella 
scelta tra te centinaia di vi­
ni che esistono nel nostro 
paese a,causa della varietà 
di vitigni, grazie al proprio ~ 
marchio «COLTIVA» che 
sarà 11 filo conduttore tra 
tutte te varietà e tipicità 
prodotte ed Imbottigliate 
dalle astende aderenti. 

Un impegno 
a far capire 
la differenza 

tra oliò 
e oHo';':'.•""-

in questo settore g& a o-
leifld sociali, cai fanno ca­
po ZUMO soci ottneoltotl riu­
niti in un Consondo rtffitrmsr 
le (CIOS - sede stabilnaenU 
a Lamporecchio e Bttonte) 
coprono elica n l t% deOa 
produzione italiana di olio 
di oliva. < 

Nato ne! ISTI ti 
si è subito iropag.. . . . 
valorissasione deglt egt 
gin! di oliva vale a 
quem derivati i~ 
e soltanto dalla 
meccanica daDe oftve. A dt> 
mostrazfcme di questo impe­
gno 1 dirigenti del Consor-

, zio citano il fatto che il «S 
per cento delle proprie ven­
dite è costituito da olii ver­
gini contro una media na­
zionale di consumo pari sol­
tanto al SO per cento (con 
aziende famose per le quali 
su 100 litri d'olio con pro­
prio marchio solo il 6% è 
dato dall'olio vergine di ott-
va). Questo sforzo dei Con­
sorzio è spesso contrastato 
dalla scarsa conoscenza che 
1 consumatori hanno delle 
differenze non solo tra ohi 
di semi e quem di oltva ma 
addirittura tra ohi di oliva 
semplici e quelli vergini • 
extra vergini. Per non par­
lare della conoscenza del 
comportamenti del vari olii 
durante la friggltura. 

Oraste a questo Impegno 
n Consorzio ha potuto sti­
molare gli olivicoltori dislo­
cati nelle zone italiane più 
«Diche (Toscana. Bitonto, 
Umbria. Sabina, Gran Sas­
so) a fornire un otte» extra 
verftne di caratteristiche 
tali da potersi definire tipi. 
eo 
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kovbd • sta calte, sol-

estrogeni 
n COJVA20. si è impe­

gnato davanti al Comitato 
Nazionale Carni, presenta 
anche l! direttore generate 
del ministero della Sanità. 
ad effettuare — • certifica­
re — una serie arUcotaU 
di minuziosi controlli che 
§11 stessi direttòri sanitari 
del macelli hanno Imposta­
to e organizzato dal punto 
di vista tecnico. 

Oreste al fatto che tra 
allevatori e macelli inter­
corre un «rapporto di asse-
risitene» e non «n puro e 
semplice rapporto di affari, 
questi eontreOi partono da 
una dirhlarsitene firmata 
deU'anevatore, in cui afTer-
«na di non aver utilizzato 
estrogeni par arrivare a 
contraili dea» urine degli 
animali prima di essere ma­
cellati, alte tenuta di un 
registro afflateti»_dd ma­
cello con evi si posta ri­
salire alTsdtevatore di ogni 

Sta ad tstotoglel dal-
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Conserve 
I residui dògli 

; antiparassitari 
sono il 

- problema 
di fondo 

; Nel settore delle conserve 
vegetali opera un Consorzio 
Nazionale (SDCOR • con sè­
de a Ravenna a cui aderi­
scono oltre 100 cooperatili» 
agricole di base l cui pro­
dotti sono trasformati m-S 
aziende dislocate ln varia 
regioni d'Italia) che 
alle funzioni di 
tf^n Tifine e uro 
ne delle produzióni di . 
serve, socchi di frutta, « . . 
sformati del pornoiluro. frat> 
tosclroppau e surgelati ve­getali. 

Problema di rondo ne* e 
più tanto.limila»© di pro­
duzioni scadenti (In quante) 
t^ «teicoltori «wociati al 
consorzio ormai si sono: 
cialbnati nelle 
per l'industria), ma 1 . _ -
dui degli antiparassitari. 
Per questo è In fase avan­
zata ormai lo studio don* 
eliminazione della buccia di 
parecchi frutti prtm* di Im­
metterti neDe linee di tra­
sformazione. perché è pro­
prio nona buccia che si s o 
cumulano 1 prodotti entate! 
nocivi. 

Per passare ad un altro 
eemoo. anello del compo­
nenti, e jn stratte rutllf»zs> 
zlone. Invece del saccarosio. 
di uno seccherò o*u assimi­
labile dagli organismi (Uso-
glucosio, che contiene II 41 
per cento di frattostoV Tu-
fine, ma non per ultime, 
•tene data particolare cura, 
alla materia prima vtnte-
«*ta par I barattoli tra 1 
quali vengono serrar» scatti 
eoelì! con la manilina afnV 
dabfntà per quanto riguar­
da la iwn<aiinM deno sta-


